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LA POLIZIA SPARA SULLA FOLLA a Ka-

thmandu. I feriti sono almeno centocinquan-

ta, e molti versano in gravi condizioni. I dimo-

stranti gridano: «Via il re». Ma Gyanendra non

si rassegna a cedere

il poteree tenta in tutti

i modi di fermare la ri-

volta, che dilaga, in-

coraggiata dall’opposizione. L’Al-
leanza dei sette partiti giudica in-
gannevole e insufficiente l’iniziati-
va del sovrano che venerdì li ha sol-
lecitati a suggerire il nome del futu-
ro premier. «Lo sciopero generale e
le manifestazioni pacifiche conti-
nueranno», afferma un comunicato
dell’alleanza. E il leader della guer-
riglia maoista, Prachanda, che da
qualche mese ha raggiunto un’inte-
sa con l’opposizione legale sul co-
mune obiettivo di contrastare l’as-
solutismo di Gyanendra, dichiara a
sua volta: «Ci impegniamo a porta-
re avanti il nostro movimento, fino
a quando la sovranità popolare sia
restaurata attraverso le elezioni per
un’assemblea costituente».
Gli agenti hanno tentato di bloccare
i manifestanti, quando il corteo è
giunto a meno di un chilometro dal
palazzo reale. Per disperderli han-
no tirato gas lacrimogeni, ma in al-
cuni casi non hanno esitato ad apri-
re il fuoco. Secondo fonti ospedalie-
re la maggior parte dei dimostranti
ricoverati per le cure, «erano stati
feriti dai lacrimogeni o erano stati
calpestati durante la fuga, ma alcu-
ni erano stati colpiti da proiettili».
Fortunatamente, almeno sino a tar-
da ora, non venivano segnalati dei
morti. Il bilancio delle vittime della
repressione scatenata dal monarca
nelle ultime due settimane contro la
protesta popolare rimaneva fermo a
14.
Una folla immensa, alcune centina-
ia di migliaia di persone, ha invaso
il centro di Kathmandu, per la pri-
ma volta dal 6 aprile scorso, quan-
do si è scatenata la mobilitazione
generale contro la tirannia. Sinora
le forze di sicurezza erano riuscite a
trattenere i dimostranti nelle zone
periferiche della capitale. Ieri la ma-
rea umana era quasi incontenibile.
Lungo gran parte del percorso i ma-
nifestanti sono avanzati senza in-
contrare resistenza alcuna, gridan-
do i loro slogan per la libertà, la de-
mocrazia, e, sempre più numerosi,
per la Repubblica. L’istituzione

monarchica, un tempo accettata dal-
la popolazione, è ormai screditata
in Nepal, in seguito alle gravi vicen-
de in cui è rimasta coinvolta la fami-
glia reale negli ultimi anni. Dalla
strage di palazzo del 2001 sino alla
deriva dittatoriale di Gyanendra.
L’unica via di uscita dalla crisi, se-
condo l’opposizione, è la restaura-
zione della democrazia e del plura-
lismo cancellati dal sovrano con
l’autogolpe del primo febbraio
2005. Ed è quasi impensabile che
ciò possa accadere se Gyanendra ri-
mane sul trono. «Il proclama reale
dell’altro giorno (la promessa di re-
stituire il potere al popolo e la ri-
chiesta che l’opposizione indichi
un candidato premier) non ha alcun
senso», afferma Girija Prasad Koi-
rala, leader del maggiore partito
dell’alleanza, il Congresso nepale-
se, ed ex-capo del governo. Senza

modifiche profonde della Costitu-
zione, senza la rinuncia ai poteri
enormi che il sovrano si è attribuito,
le offerte di Gyanendra somigliano
ad espedienti per guadagnare tem-
po.
Contestato in patria, Gyanendra è
oramai isolato a livello internazio-
nale. L’India, il potente vicino che
più di ogni altro Paese segue con
grande interesse le vicende interne
nepalesi, sostiene apertamente la
protesta dei partiti dell’alleanza an-
ti-Gyanendra. «Condividiamo la lo-
ro opinione che la restaurazione
della pace e della democrazia multi-
partitica sia l’esigenza del momen-
to», dichiara Shyam Saran, mini-
stro degli Esteri di New Delhi. E ag-
giunge: «Crediamo che i sentimen-
ti del popolo nepalese debbano es-
sere rispettati». Tuttavia il governo
indiano vede nell’offerta reale di
cedere il potere esecutivo uno svi-
luppo importante.
Mentre a Kathmandu vacilla la mo-
narchia, gran parte del Nepal, in
particolare le zone a nord-ovest del-
la capitale, sono ormai controllate
dai ribelli maoisti, che hanno in-
staurato in certe aree un'ammini-
strazione alternativa, con uffici po-
litici, assistenza, scuole e perfino
banche.

■ di Umberto De Giovannangeli
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SOSTIENI AIOTE

GIOCO DELLE PARTI o
scontro tra le due «anime»
del movimento islamico?
Differenziazione di toni o di-

varicazione di strategie? L'anima
pragmatica, sociale, contrapposta
a quella militarista? Viaggio tra le
«anime» di Hamas alla scoperta
degli uomini che ne tirano le fila.
L'anima «sociale», quella più lega-
ta alle origini di sezione della Fra-
tellanza Musulmana, attenta alla
conquista dal basso della società
palestinese, ha nell'attuale pre-
mier Ismail Haniyeh il suo prin-
cipale punto di riferimento. Il suo
percorso politico condensa uno
dei caratteri peculiari di Hamas,
quello che più di ogni altro ne spie-
ga il suo essere movimento di mas-
sa: l'irredentismo nazionalista co-
niugato ad una concezione mili-
tante dell'Islam. La lotta armata
abbinata alla carità islamica. Gli

aiuti materiali alle fasce più deboli
della società palestinese combina-
ti con la capacità di offrire una ri-
sposta identitaria al bisogno di cer-
tezze che permea le nuove genera-
zioni acculturate di Gaza e della
Cisgiordania.
Haniyeh è l'espressione dell'ala
del movimento che punta ad una
«islamizzazione temperata» della
società palestinese e che subordi-
na a questo obiettivo l'uso della
forza e la resistenza armata a Israe-
le. Su questa linea si muovono al-
tre due figure-chiave della leader-
ship di Hamas: il vicepremier e
ministro dell'Educazione Nasser
al-Shaer e il ministro delle Finan-
ze OmarAbdel-Razeq e il presi-
dente del Parlamento palestinese,
Aziz Dweik. Della componente
«sociale» di Hamas fa parte anche
Maryam Saleh, ministro per gli
Affari femminili, l'unica donna
del governo Hamas. Per ciò che
concerne il nodo cruciale dei rap-

porti con Israele, la differenziazio-
ne tra l'ala politica e quella milita-
rista di Hamas va colta nelle pie-
ghe, nemmeno tanto recondite, di
esternazioni all'apparenza unifor-
mi. Innanzitutto per ciò che con-
cerne l'idea di Palestina: Haniyeh
ne circoscrive le dimensioni e con-
figura lo Stato palestinese nei terri-
tori occupati da Israele nel 1967,

lasciando così aperto lo spazio per
una soluzione di pace fondata sul
principio di due Stati. Lo stesso
avviene sull'Intifada dei kamika-
ze: gli esponenti dell'anima «poli-
tica» di Hamas rivendicano la ne-
cessità della resistenza armata
all'«occupazione sionista» ma non
esaltano l'uso dei kamikaze in que-
sta «lotta di liberazione».
Toni e contenuti che divergono
nettamente da quelli propri della
componente oltranzista di Hamas
che fa dell'irredentismo armato il
connotato portante dell'agire del
movimento e vede nell'esercizio
del governo lo strumento per raf-
forzare l'azione militante. L'uomo
che tira le fila dell'«anima militari-
sta» di Hamas vive a Damasco, in
esilio forzato. Si tratta di Khaled
Meshaal, responsabile dell'uffi-
cio politico di Hamas, l'uomo di
collegamento tra Hamas e il fronte
del rifiuto arabo-musulmano, gui-
dato dall'Iran e dalla Siria.. Per i
duri di Hamas la lotta contro Israe-
le è parte di uno scontro più gene-
rale volto a modificare gli equili-
bri nell'intero Medio Oriente.
L'elemento ideologico si coniuga
con quello militante. I referenti in-
terni di Meshaal sono i responsabi-
li di due dicasteri fondamentali del
governo targato Hamas: il mini-
stro degli Esteri Mahmud al
Zahar e quello degli Interni Saed
Siam. Sono loro a giustificare con

maggiore enfasi gli attentati suici-
di, come quello recente a Tel Aviv
rivendicato dalla Jihad Islamica
(nove morti, 60 feriti), definendoli
«atti di autodifesa, inevitabile con-
seguenza dell'occupazione israe-
liana».
Ostili ad un compromesso con il
presidente dell'Anp, il moderato
Abu Mazen, accusato di essere
una pedina in mano agli Stati Uniti
e di «complottare» per far cadere
il governo guidato da Haniyeh, i
duri di Hamas puntano decisamen-
te ad utilizzare le leve del potere
per «istituzionalizzare» la resisten-
za armata, inquadrandone le varie
fazioni nell'esercito parallelo a
quello che, in teoria, dipende da
Abu Mazen. È stato Saed Siam a
volere fortemente la creazione di
una nuova forza di polizia (un atto
illegale e dunque da respingere,
secondo la Presidenza dell'Anp),
alle dirette dipendenze del mini-
stero degli Interni, affidandone il
comando al nemico pubblico nu-
mero due di Israele, Jamal Abu
Samhadana, leader dei Comitati
di resistenza popolare (Crp); attivi
nella Striscia di Gaza. Parte inte-
grante, e dirigente, dell'ala oltran-
zista di Hamas, è il comandante
delle Brigate Ezzedin al Qassam,
il braccio armato di Hamas,
Mohammed Dief, un personag-
gio circondato da mistero che vive
nella clandestinità dopo essere

scampato miracolosamente a diver-
si tentativi di eliminazione da parte
di Israele.
Sul controllo dei servizi di sicurez-
za si gioca oggi una doppia partita
nel campo palestinese. Con una
doppia posta in gioco: la suprema-
zia ai vertici dell'Anp e la leader-
ship interna ad Hamas. Meshaal
contro Abu Mazen; Haniyeh con-
tro Meshaal. Sullo sfondo, lo spet-
tro della guerra civile. Evocato
apertamente, l'altra notte, da un du-
rissimo comunicato diffuso dal
Consiglio rivoluzionario di Al Fa-
tah, la massima istanza del partito
di Abu Mazen, nel quale si accusa
apertamente Meshaal (che in serata
fa marcia indietro dichiarando di
apprezzare il raìs e di «rispettare
l'Anp») di «fomentare e preparare
la guerra civile». Quelle di Me-
shaal «sono parole molto pericolo-
se, che spingono il nostro popolo
verso la guerra civile», rincara la
dose Saeb Erekat, capo negoziato-
re dell'Olp. Dalle accuse roventi al-
le pietre. Quelle volate a Gaza City
negli scontri, scoppiati ieri nei pres-
si dell'università Al Azhar, che han-
no visto contrapporsi studenti di
Fatah e di Hamas. Sassi, petardi. Il
bilancio è di venti feriti. I due grup-
pi si rinfacciano le responsabilità.
In serata miliziani armati di Fatah
fanno irruzione nella sede del Par-
lamento di Gaza City. Il caos arma-
to regna sovrano nei Territori.
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Ligia al dovere, sempre attenta a
mantenere un basso profilo, misura-
ta nell'esprimere qualsiasi critica e
mai al di fuori dei canali ufficiali.
Così i colleghi descrivono Mary
McCarthy, l'agente della Cia licen-
ziata in tronco dopo aver fallito il
test con la macchina della verità. È
accusata di aver lasciato trapelare
alla stampa informazioni riservate
sulle prigioni militari all'estero do-
ve sono rinchiusi i sospetti terrori-
sti. Accuse confermate dal Washin-
gton Post, di cui sembra essere stata
in più occasioni un'anonima fonte,
citata anche in un servizio vincitore
del premio Pulitzer. La notizia ha
colto di sorpresa gli ambienti dell'in-
telligence della capitale, dove Mc-
Carthy era ben conosciuta e apprez-
zata. È stato il personale addetto alla
sicurezza ad accompagnarla fuori
dall'ingresso del quartier generale
della Cia, come una ladra pizzicato
al supermercato. Una messinscena
così plateale da dar adito a qualche
sospetto tra i ben informati a
Washington. Il licenziamento dell'
agente McCarthy è avvenuto pro-
prio mentre un altro scandalo su in-
formazioni lasciate filtrare ad arte si
abbatte sull'amministrazione Bush
e riguarda una delle figure conside-
rate più vicine al presidente: il se-
gretario di Stato Condoleezza Rice.
Voci sempre più insistenti afferma-
no che avrebbe spifferato informa-
zioni riservate non alla stampa ma a
un lobbista israeliano.
Sbattere in prima pagina il caso dell'
agente McCarthy potrebbe servire
anche a distogliere l'attenzione dal-
le indagini del procuratore Fitzge-

rald, che ha incriminato l'ex braccio
destro del vice presidente Cheney e
che sembra adesso puntare dritto al-
lo stratega politico e primo consi-
gliere di Bush: Karl Rove. McCar-
thy non aveva iniziato la sua carrie-
ra nel mondo dello spionaggio, ma
come assistente di volo. Dopo aver
conseguito il dottorato in storia all'
università del Minnesota, trova im-
piego come analista per una società
svizzera. I primi anni all'interno
dell'agenzia trascorrono sepolti ne-
gli oscuri uffici del quartier genera-
le di Langley in Virginia. Nel 1996
il passaggio nella capitale, dove col-
labora direttamente con il Consiglio
di sicurezza nazionale sino al 2001.
Fra i suoi compiti c'è proprio quello
di prevenire fughe di notizie alla
stampa. Sui fascicoli delle carceri
segrete deve aver avuto una crisi di
coscienza. Un altro ex agente della
Cia, Tyler Drumheller, ha detto poi
ieri che «sei mesi prima dell'invasio-
ne la Cia informò la Casa Bianca
che aveva le prove dell'inesistenza
delle armi di distruzione di massa».
La Casa Bianca, con il vicepresiden-
te Dick Cheney in testa, decise di
ignorare il rapporto dell'agenzia:
«Ci dissero che era in gioco un cam-
bio di regime. Avevano deciso di fa-
re la guerra e cercavano solo l'intel-
ligence che giustificava questa poli-
tica», ha aggiunto l'ex agente segre-
to.
Intanto, la rivolta contro Donald Ru-
msfeld si allarga dagli ex generali ai
giovani ufficiali delle Forze Armate
secondo un'inchiesta che il New
York Times pubblicherà oggi e che
è stata anticipata sul sito on-line.
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NEW ORLEANS A otto mesi da
Katrina, e neanche un dollaro fede-
rale ancora arrivato per la ricostru-
zione, gli abitanti di New Orleans
hanno votato per il nuovo sindaco.
L'incognita principale sembra es-
sere quella razziale: il sindaco nero
Ray Nagin - che ha perso molta po-
polarità dopo la catastrofe, nono-
stante i duri attacchi rivolti al presi-
dente Bush ed al governo federale
per la mancanza di prevenzione ed
aiuti - è sfidato da due candidati
bianchi e la città, la cui popolazio-
ne è al 67% nera, potrebbe tornare
ad essere guidata da un bianco per
la prima volta da 30 anni.

TEHERAN L'Iran lancerà il mese
prossimo una gara d'appalto aper-
ta anche alle compagnie straniere
per la costruzione di due centrali
nucleari. Lo ha riferito la radio di
Teheran citando l'ambasciatore
iraniano presso l'Agenzia interna-
zionale per l'energia atomica, Ali
Asghar Soltanieh. Il diplomatico
ha spiegato anche che l'Iran ha
con Mosca un accordo di massi-
ma, i cui dettagli sono in via di de-
finizione, per arricchire l'uranio
in una centrale a capitale misto in
Russia. Ma non ci sono indicazio-
ni che Teheran voglia rinunciare
a questa attività sul suo territorio.

Maryam Saleh, ministra
delle politiche femminili
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